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La seconda parte del libro è costituita dalla ristampa di parte della

Introduzione all’edizione (1927), “curata dal Leitzmann, dell’epistolario

dei Grimm col Lachmann, integrata da altre pagine su questi veri fon-

datori della linguistica. &: filologia germaniche, e poi dai ritratti biografici

di Rudolf Hildebrand e di Wilhelm Scherer: quest’ultimo sopra tutti

bellissimo. I ricordi personali, gli accadimenti della vita, l’atmosfera

dell’ambiente sa il Burdach benissimo fondere, senza sentimentalismo e

retorica, e pure con sentimento e calore intimo, col significato più pro-

fondo della personalità, racchiuso nell’ «opera operata », nei problemi presi

a trattare e risolti, nell'ideale scientifico propugnato e realizzato.

L’abbczzo di storia della filologia tedesca da ]. Grimm ai nostri giorni

(pp. 103-30) è quanto di meglio, dopo la magnifica e insuperata Geschichte

der germanischen Philologie (1870) del Raumer e la biografia di ]. ].

Grimm della Scherer, è stato scritto intorno alla storia della. filologia

tedesca.

A punti singoli anche chi, come lo scrivente, veneri il Burdach come

un maestro, avrebbe naturalmente da. muovere obiezioni. Far consistere

ad es. «il merito eterno » della Deutsche Grammatik di ]. Grimm nella

scoperta del concetto storico della nazionalità germanica. significa per-

dere di vista (e sia pure momentaneamente) la portata vera, strettamente

scientifica, di quell’opera insigne, per procurarle dubbi allori, sul suolo

della politica, allori tanto più dubbi pci quando quella scoperta, che

avrebbe caso mai un valore relativo alla Germania, venga rappresentata

addirittura quale «weltbefreiend ». Si aggiunga inoltre che il romanti—

cismo patriottico ebbe in Germania, & difierenza di quel che avvenne

in Italia, un carattere nettamente conservatore, particolaristico e rea-

zionario. Ma. queste osservazioni, e alcune altre che ad esse si potrebbero

aggiungere, riguardano, più che l’originale pensiero del Burdach, giudizi

episodici ch’egli ha accolto, e non intendono menomare per niente la so-

lidità della costruzione storica, nè detrarre nulla alla umanità del Bur-

dach, così liberale e aliena da passioni esclusivistiche e pregiudizi pani—

colarlstlcl. VITTORIO SANTOLI.

LETTERATURA

H. v. HOFMANNSTHAL, Andreas oder die Vereinigten, Berlino, Fischer, 1933.

TH. DÄUBLER, Cangmnde della Scala, Lipsia, Hegner, 1933.

« I tedeschi hanno Goethe e spunti di poesia » è detto nel « Buch der

Freunde » di Hofmannsthal. Infatti una dei pensieri, su cui egli più amava

ritornare, era che i tedeschi non possedessero una « letteratura » nel senso

proprio alle altre grandi nazioni europee. Come si spiega questo fenomeno

in un popolo che è eternamente alla ricerca della totalità? Una risposta

mi sembra esser data già dal carattere della Nazione. La frammentarietà

della produzione culturale tedesca corrisponde al frazionamento del ter-

ritorio e del popolo, diviso in stirpi; ma appunto su di ciò anche si fonda
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la sostanza singolarmente elevata e commovente della vita spirituale, del»
l’umanità e dell’arte tedesche.

È vero che il carattere frammentario della volontà creatrice tedesca

è innegabile soltanto a partire dal secolo XVIII. Epoche più forti & intatte
hanno permesso agli artisti e ai pensatori tedeschi di portare a compimento

la loro opera non diversamente di quelli di popoli più fnrmati e organib

zati. Le sublimi « totalità. artistiche » tedesche: i duomi medievali, l’altare

di Isenheim, le incisioni di Dürer, i ritratti di Holbein, la tomba di Peter

Vischer nella chiesa di S. Sebaldo, la traduzione della Bibbia di Lutero,

il « Simplicius Simplicissimus », l’opera di Bach, anche di Haendel e Gluck,

infine la «Critica della Ragion Pura» testimoniano del dominio di sè,

non ancora turbato dai moti dell'anima, dei maestri dell’opera della mano

e cho spirito.

Si potrebbe forse sostenere che con l’apparire della parola « Sehnsucht »
la forza, che doveva esser destinata a tutta la creazione, andò dispersa. I]

« Faust » non è più un’opera compiuta nel senso in cui lo è 1a « Matthaeus-

Passion ». È composto di frammenti, e appunto per ciò è per noi anche
più mirabile e insieme più accessibile. Se però comprendiamo tra le crea—

zioni compiute anche la musica tedesca e f in parte — la filosofia fin giù nel

secolo decimonono » la poesia raggiunge spesso nella piccola forma., più

che nella grande, quella compiutezza che altri popoli continuano a porre

in atto persino nella conturbata epoca attuale. Sempre più prevale il

carattere frammentario. Un dramma come « Nathan der Weise » o l’ « Iphi—

genie“, è rimasto, in quanto & rigore della compattezza, senza seguito ;

un romanzo come quello di Grimmelshausen non è stato superato nep-

pure da Gotthelf e da Stifter. Proprio il romanzo tedesco fa riconoscere
quanto frammentariamente proceda spesso e compouga il genio tedesco:

i romanzi di Goethe, di ]ean Paul, dei romantici consistono in ispirati

istanti e suggestioni…

Certo il frammento come forma letteraria. ha avuto anche un forte

stimolo dall'archeologia. Le opere d'arte distinte dell’antichità classica
ci diedero questo concetto, ad integrazione di una bellezza perduta..

Il frammento antico e l’opera rimasta incompiuta per la morte dell’ar-
tista sono tuttavia qualcosa di sostanzialmente diverso dal « Guiscard»
di Kleist, dalla «Pandora» di Goethe, da.]l’aEsther» di Grillparzer 0

addirittura da] «Heinrich von Ofterdingen»: il frammento tedesco è,

per così dire, qualcosa d' interno. La celebre frase di Goethe, che definì

l’ intera sua opera «frammenti di una grande confessione», vale in generale

per la poesia e l’arte tedesca moderna. Già Dürer rinunciò alla compiutezza

che era propria delle opere degli artigiani nell’istante in cui introdusse un

principio nella pittura: dopo il suo viaggio in Italia tutti i suoi quadri
e non soltanto quello dei quattro Apostoli, rimasto incompiuto per la
sua morte, partecipano della natura frammentaria dovuta alla sua in-

terna antinomia. È interessante osservare come questo carattere fram-

mentario cresca non soltanto nel senso di una interna disgregazione, ma
anche in quello di un maggiore fascino, La compiutezza delle opere di
Kant non è quasi più possibile dopo un secolo: la filosofia tedesca si fran-
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tuma negli aforismi di Nietzsche; e nel Malte Lauritz Brigge compare

per 1a prima volta non il romanzo divenutato frammento, ma il romanzo

composto di frammenti.
Ma la. ragione più profonda di tutto ciò è forse che la fantasia tedesca

suscita l’opera d’arte traendola dalle dirette espressioni del cuore, non

dalla logica volontà di forma, che ha reso perfette le creazioni delle nazioni

dei popoli romanzi. Eccettuata l’opera. di Lessing, il quale forse proprio per

questo motivo non riconosceva & se stesso il titolo di poeta, non abbiamo

in tutta la letteratura tedesca. nulla di compiuto in questo senso logico,

nulla. in cui non sia… una qualche digressione in senso descrittivo o in

senso pedagogico, che fa sì che il pensiero oblii ]a forma. Chi prende a dire,

deve di: tutto. Chi dipinge un filo d’erba, come Dürer, deve dipingere

insieme l’universo.
Accade così che precisamente in taluni frammenti la letteratura te—

desca ha trovato la. sua massima espressione. Nulla di più grandioso del

«Moloch » lasciateci da, Hebbel; nulla di più puro del «Hirtenlied » ha

forse mai composto Hauptmann. Nè occorre parlare del «Demetrius»

di Schiller, nè della « Pandora.» e dei pochi versi della «Nausikaa », e

tanto meno della misteriosa cattedrale di idee che Novalis ha intravisto

nei suoi frammenti in accordo con le filosofie dell’epoca chiuse in « si-

stemi ». Ma due frammenti poetici mi hanno mosso a queste considera»

zioni: l’ incomparabile tentativo di romanzo di Hugo con Hofmannsthal

(Andreas oder die Vereinigten), l’evento forse più felice della poesia te-

desca dopo il ritrovamento dei versi di Hölderhn, un messaggio alla

Germania spirituale, che come quello del «Heinrich von Ofterd'mgen»

e del «Witiko» non giungerà mai a termine; e le scene drammatiche
del Cangrande della Scala di Theodor Dänbler, pubblicate poco prima
della sua morte. Entrambi sono «frammenti interni», anche 1' «Andreas »

che fu troncato dopo il compimento dei mirabili episodi del Tinazzar-
Hof e dall'arrivo a Venezia: dal commovente necrologio di Jakob Bas-
sermann si apprende quale fosse la. tristezza del poeta per l’arresto della
visione determinatosi nel suo interno, arresto contro cui 11a cercato ripe-
tute volte di lottare stendendo la trama dell’azione e tracciando sempre
più a fondo i caratteri in appunti, che sono degni di tutta la nostra
ammirazione: ammonimenti di un poeta alla propria capacità creativa
come presso altro poeta non ci fu mai dato finora di leggere. Quest'arresto

della visione riesce forse difiìcflmente comprensibile agli artisti delle altre
nazioni. Come lo si scorge invece nei drammi di Hofmannsthal, special-
mente negli ultimi atti, che _ eccettuato il magistrale ultimo atto del

« Gerettetes Venedig » — sono per questo motivo raramente riusciti e quasi
sempre presentano soluzioni forzate! Già « Der Tod der Tizian » del poeta

diciassettenne è rimasto un frammento, e tale è pure rimasto —» malgrado

il suo completamento esteriore , il «Bergwerk von Falun». Nessun’altra
ragione ha pure distolto la manu modellatrice di Theodor Däubler dal

suo grandioso « Cangrande », il quale, così com’è, ci oflre tuttavia un atto

compiuto. Le scene stanno ognuna. per sè: i due vecchi nell’Arena di
Verona, l’elevata figura. del «Gran Can », lo scioglimento delle catene
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dei nemici, Mercurino, il trabante, (: sopra tutto il grandioso discorso di

Dante, che porta in sè l’universo, sopravvivono nello spirito di chi li ha

uditi, La potenza lirica dell’opera non ha bisogno d’esser qui celebrata,

ma essa possiede un elemento drammatico proprio di epoche ieratiche,

sicchè non sarebbe assurda, ma perfettamente realizzabile l’ idea di una

solenne rappresentazione di questo dramma politico, oggi d’attualità!

Se si pensa che Hofmannsthal non era. quasi affatto un poeta epico

e che anche Däubler non è stato mai un poeta drammatico, ma che

le opere d’entrambi sono d’una bellezza solitaria che ravviva di nuova

luce tutta. la loro poesia, che anzi nel mondo di Hofmannsthal 1’« An—

dreas » rappresenta un vertice sommo, senza il quale non potremmo ap-

prezzare debitamente la singolarità della sua personalità poetica, questa

constatazione ci offre una nuova possibilità di capire la frequenza del

frammento nella poesia tedesca. Esso appare il ponte sempre di nuovo

interrotto, su cui l’elemento umano e l’elemento artistico si incontrano,

effettuando nella comune spiritualità quello scambio che l’opera com-

piuta fa dimenticare.
F. BRAUN.

MICHAEL BAUER, Ch… Morgensterns Leben und Werk, Monaco, Piper, 1934.

Anche l’afletto può giocare degli scherzi. E quel che accade in que-

sto libro, dove M, Bauer, volendo onorare la memoria. del suo amico

poeta, non ha scritto 1a storia di ciò che è vivo nella sua opera, ma in«

vece - soprattutto — 1a storia di ciò che è morto… È noto come Morgen»

stern, nei suoi ultimi anni, finì tcosoio, del gruppo steineriano. E, del

resto, anche prima, era state sempre un’inquieta anima di « cercatore

di Dio ». Ora, è questo il Morgenstern che il Bauer ha soprattutto in;

teso di rivelarci. Ma per quanto iI Bauer insista su quest’aspetto della

sua interiorità e della sua vita, si cerca invano nei versi e nelle prose,

che ne son documento, una qualunque luce nuova di pensiero o di poe-

sia. Il dramma. di quest’assillante «ricerca di Dio» fu indubbiamente

vero e sentito; e Morgenstern ne fu spinto di volta in volta per vie di-

verse: partì da. Nietzsche, passò per Strindberg * di cui tradusse Inferno —;

indugiò con Ibseu —— di cui tradusse, fra altro, Bmml —; infine, capita-

lando con Steiner, si placò in una. specie di calma felicità interiore, nella

vicinanza della morte. Ma in tutte queste esperienze non trovò mai un

proprio personale accento. Ed è singolare come la parola è convenzio-

nale o artificiosa, & il tono è forzato e senza spontaneità di melodia, e

la fantasia è opaca e senza libertà di volo, quando egli cerca di tradurre

in concretezza d’immagini e di idee la sua pur così lunga. e sofferta pas—

sione.

La ragione è che il poeta può far poesia non di ciò che egli sogna o

vuole, ma soltanto di ciò che egli realmente è; e la realtà spirituale di

Morgenstern — sebbene ricca di sensibilità… e con ansie di elevazione _

era la modesta. realtà dell’«uomo colto » del suo tempo. Il quale si di-

batteva nel contrasto fra l’impostazione positivistica del pensiero e le 
 


